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Signor  Agostino  Rovere. 

ERMINIA, 

Signora  Giuseppa  Conti. 
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Signor  Andrea  Zoli. 

CORO  D  ^  ^<^^^^ti  Prussiani. 

(  Montanarj  Prussiani, 

n  (  Soldati  Prussiani. 

(Un  Tamburo. 

La  Scena  è  in  Slesia  sulle  rive  delVOder 
in  una  casa  di  campagna  del  signor 
Helberg  e  venduta  da  suoi  Eredi  al 
generale  Holburg. 
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Sig,  Giuseppe  Scaramelli 
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tutte  nuove ,  disegnate  e  dipinte  dal  Signor 
Pietro  Pupilli. 

Il  Vestiario,  e  gli  Attrezzi 5  di  proprietà  dell' 
Impresa ,  tanto  dell'  opera  che  del  hallo  ,  so- 
no eseguiti  dai  Sigg.  Zanella  j,  e  Pomiati, 

Macchinista 
Sig.  Angelo  Bergamin* 

Illuminatore 
Sig.  Cristoforo  Sasso  detto  Pacchierotti. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Signoria.  Dal  lato  diritto  un  piccolo  cancello 
di  ferro  alF  altezza  di  due  scalini^  che  por- 
ta alle  stanze  terrene  destinate  per  Amalia. 
In  fondo  mura^  e  grosso  cancello.  Dal  la- 
to sinistro  indietro  viale  d'allori^  che  mena 
al  giardino^  e  d' avanti  casino  abitato  dal 
Generale.  Dietro  le  mura  montagne  prati- 
cabili sparse  d'  alberi.  Sassi  ad  uso  di  sedi- 
li qua^  e  là.  -  E  sul  cadere  del  giorno. 

Fucili  in  gruppi^  e  tamburo  in  terra.  Sol- 
datij  che  vanno  sfrondando  gli  allori^  e 
ne  intrecciano  delle  ghirlande.  Plumper 
dal  viale  con  grosso  mazzo  di  chiai^i  al 
fianco^  indi  il  Tenente  Lornes  dal  can- 
cello di  mezzo;  poi  la  signora  di  Brumen- 
THAL.)  ed  Erminia  dal  viale;  infine  il 
Generale:  dal  casino. 

CORO. 

(Quest'  intrecciati  allori 
Augurio  sian  di  gloria; 
Nume  della  vittoria 
Combatterem  per  te. 


6 


E  profugo^  e  sconfitto 
Alla  novella  aurora 
Gridi  il  nemico  ancora^ 
Viva  la  Prussia.)  e  il  Re. 
Pliim,      U  ho  detto  ^  e  lo  ridico  ; 

Gli  alberi  non  toccate^ 
Son  giardiniero  antico  !.•. 
Ridete  ?  mi  burlate  ? 
Il  far  la  guerra  agi'  alberi 
Da  militar  non  è. 
Vedete  in  quel  viale  ^ 
Passeggia  mezzo  astratta 
Degna  d'  un  ospedale 
La  forestiera  matta  : 
Se  vede  sfrondar  gli  alberi.... 
Qua  muove  in  fretta  il  pie 
E  state  bene  affé. 
Lor.  All'  armi.  (  Entra  dal  cancello; 

Il  tamburo  fa  un  lun- 
go rollo  ^  e  i  soldati 
prendono  V  armi»  ) 

Coro»       All'  armi. 
Plum.  Dite  : 

Abbiamo  qualche  nuova? 
Lior.        Forse  il  nemico  prova 

Per  V  Oder  di  passar. 
Coro       Là.)  dell' onor  sul  campo 

Noi  lo  farem  tremar. 
Bru»  ed  Erm.  Deh  !  per  pietà  frenate 

Quel  militar  sussurro. 

Mia  figlia     '  ^ 
a  2»        r  ^     '    rispettate  : 
Li  amica     ^  ' 
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Che  al  suono  del  tamburro 
Di  Palmer  suo  V  idea 
Sente  svegliarsi  in  cor  ; 
E  smania  di  dolor. 
Coro       Ah  !  Dov  è  Palmer  ? 
Lor.  Palmer 

E  un  empio,  un  traditor. 
Bruni.      Il  generale  Holburg.  (^accennan- 
do che  si  as^vanza  il  genera-- 
le  dal  casino  ) 
Lor.         A  lui  si  renda  oiior. 
Hol.     Alme  altere ,  al  di  cui  brando 

Vincer  sempre  il  ciel  destina, 
Già  r  istante  s'  avvicina 
Di  salvar  la  Patria,  e  il  Re. 
Frena  omai  quel  pianto  imbelle 
Stolta  donna,  incauta  madre. 
Sol  per  te  più  non  son  padre  ; 
Piango  un  figlio  sol  per  te. 
Coro    Ci  minaccia  F  inimico, 
Hol.         Che  risponde  Federico  ? 
LiOr.         Col  guerresco  usato  ardire, 

O  di  vincere ,  o  morire. 
Coro    Federico  vincerà  , 
HoL        solo  ^  indi  con  Liornes^  e  Cori. 
Ah  !  che  già  parmi  di  gloria  nel  campo 
Pugnar  fremendo,  tra  il  fulmine,  e  il 

(  lampo  , 
Come  torrente  dall'alto  piombar; 
Le  schiere  avverse  fugare,  atterrar; 
Di  Federico  il  vessillo  innalzar  ; 
E  di  vittoria  le  grida  eccheggiar^ 


f   ,  . 

Pliu  Tremila  miglia  sto  lungi  dal  campo  : 

M'  è  delle  spade  antipatico  il  lampo: 
Già  le  mie  gambe  già  sento  piegar^ 
E  di  paura  comincio  a  cascar. 
Nacqui  coniglio:  non  so  clie  scappar. 
,  Proprio  la  guerra  mi  fa  tremolar. 

Bruni,  ed  Emi.  (po^ 
Dio.)  elle  ai  meschini  non  nieghi  uno  scam« 
Ali!  di  speranza  fa'scendere  un  lampo^ 
La  cara  Amalia  fa  in  senno  tornar: 
Quel  cor  dolente  tu  puoi  consolar. 
Deh  ^  ti  commova  il  suo  lungo  penar  ; 
Torni  la  gioja  in  quell'alma  a  brillar. 
Bru.  Cugino^  da  Bamberga 

Perchè  staccarci  mai!  Cento  perigli 
Incontrammo  per  via  ; 
E  qui  la  figlia  mia  ^ 
Qui  nella  Slesia^  or  conia  guerra  accanto^ 
Sempre  ha  cagion  di  rinnovare  il  pianto! 
HoL  Mi  rimproveri  ancor  !  strapparti  volli 
Da  quei  luoghi  fatali 
Ove  Palmer  tradì  fede  ed  ospizio  ^ 
E  con  segreto  nodo 
Sedusse  il  cuor  della  tua  figlia^  e  poi 
Il  mio  figlio  svenò.    Pace  regnava 
Nella  villa  d'  Helbergh.  Io  dagli  eredi 
Ne  feci  acquisto^  e  t' invitai^  sperando 
Che  in  questa  solitudine  campestre^ 
Lo  stravolto  pensiero 
Si  calmasse  d'  Amalia. 
Bru.  Ah!  non  lo  spero. 

Z/ or.  Signor^  quai  cenni  dai? 
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HoL  Scorri  in  silenzio 

Dell'  Ocler  per  la  riva  ;  indi  nel  campo 
Mostrati  a  Federico. 
Digli:  che  me  destini  (petto*^ 
Ove  il  rischio  è  maggior.  Ho  un'alma  in 
Che  sfida  il  fato.  Vola:  io  qui  t'  aspetto. 
(  entra  nel  easino.  I  soldati  eseqno  eon 
Lornes  senza  toecare  il  tamburo.  ) 

Bru.  Un  bravo  catenaccio 

Ci  assicuri  qua  dentro.  ( eh.  il  eancello ) 

Emi.  La  vedete?     (  osserva  verso  il  sciale ) 
Siede.)  medita.)  tace.  Per  quattr'  ore 
Gira  di  qua ^  corri  di  là;  davvero 
Che  mi  ha  fatto  straccar.  Muojo  di  sonno. 

Bru.  Guardate  :  ella  si  muove 
Agitata^  tremante. 

Erm.  Osserva  fra  le  piante. 

Bru.  Sorride. 

Erm.  Corre  a  voi. 

Plum.  (Qualche  altro  ramo). 

Bru.  Palmer  troppo  crudeli 

Erm.  Stato  funesto  ! 

Plum.  (Femmina  con  pazzia  pessimo  innesto  !) 

SCENA  II. 

Amalia  accorrendo  dal  sciale  con  un  mazzo 
di  fiori  in  seno  ^  e  con  la  gioja  in  i^olto 
benché  astratta^  e  cangiando  al  momento 
di  umore^  a  seconda  dei  sentimenti,^  che 
esprime. 

Am.  IVIadre^  Madre^  ritorna.  Ecco.  Lo  vedo. 
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Tu  dici  di  no?  Perchè  m'inganni? 
Crudele  !  E  non  son  io 
amor  tuo  ^  la  tua  figlia  ? 
Bru.  Oh!  tu  sei  sempre^ 

Sempre  1'  anima  mia. 
Am.  Ma  perchè  dunque 

Sempre  dici  di  no  ? 
Erm.  Ma  cara  amica  ^ 

Nessun  si  vede  là. 
Am.  Come^  nessuno? 

Guarda  madre. 
Bru.  Chi  mai  ? 

Am»  Madre!  mei  chiedi? 

Palmer.)  lo  sposo  iiiio?  Tu  non  lo  vedi? 
Si:  lo  vedo.  E  là^  che  aspetta 
Di  quel  fiume  in  su  la  riva  ^ 
La  man  stende    e  non  arriva 
La  sua  sposa  ad  abbracciar. 
Questo  fiume  pria  non  c'  era  ; 
Questo  fiume  tanto  ingrato  ; 
Ma  piangendo  T  ho  formato 
Col  mio  lungo  lagrimar. 
Bru.  C    Queir  accento  addolorato 
Erm.  1        Mi  va'  V  anima  a  straziar. 
Il  cervello  se  n'  è  andato 
Mi  fa  proprio  singhiozzar. 
Am.         Più  piano  scorrete 

Fra  Ferbe^  o  ruscelli^ 
Tacete  ,  tacete  ^ 
O  garruli  augelli  ; 
Che  Palmer  pietoso 
Di  tante  mie  pene 


Più. 
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Al  caro  suo  bene 
Segreto  verrà. 
Ah!  Palmer!  Ah!  Sposo! 

S'invola....  Sen  va. 
Come  mai  quest'  alma  amante 
Cento  sogni  forma  ^  e  cento! 
Il  piacer  dura  un'  istante  ^ 
Dura  un  secolo  il  tormento. 
Piange  all'alba^  piange  a  sera^ 
E  non  spera  —  mai  pietà  ! 
Bru.Erm.  Piange  all'  alba^  piange  a  sera 
E  non  spera  —  mai  pietà  ! 
Plum.      Se  il  cervel  volta  bandiera  ^ 

Io  non  so  se  tornerà  ! 
Bru.    Figlia  ! 
Erm.  Amica! 
Bru.  Non  piangere. 

A m.  Non  piangere  ? 

Dite  come  si  fa!  Voi  lo  sapete. 
Che  m' amò^  che  giurò; 
E  poi  m'  abbandonò  .... 
Bru.  Erminia^  a  te  l'affido.  Il  Generale 
Vo'  consultar  se  mai  periglio  alcuno 
Per  la  guerra  vicina  a  noi  sovrasta, 
Onde  la  figlia  allontanar. 

(  entra  nel  casino^ 
Erm.  Mia  cara, 

Venite  :  1'  aria  della  notte  a  voi 
Forse  fatai  sarebbe.... 
Am.  Io  vo^  morir. 

Erm.  Ma  Palmer  che  direbbe 

Se  vi  trovasse  morta? 


^2 

A  ìli.  E  vero,^  è  vero 

(dandosi  una  mano  sulla  fronte  ) 
Eccomi  son  con  te.      (  Amalia  entra 
nelle  sue  stanze  con  Erminia;  e 
Plumper  chiude.) 
Plum.  Che  bel  pensiero  ! 

Eh!  coi  matti  ci  ho  pratica^  Tre  mogli 
Ho  aviito^  e  basta.  -  A  noi;  Fusata  visita 
Or  si  faccia  in  giardino; 
Indi  a  dormir^  se  si  potrà^  un  tantino. 

\  entra) 

SCENA  III. 

Si  vedono  daltalto  della  montagna  Brandt 
e  Palmer  discendere  guardinghi^  e  so- 
spettosi  in  tempo  del  ritornello^  tentare 
il  cancello^  fare  un  atto  di  dispiacere  ; 

fdi  Palmer  trarre  con  se  Brandt  dietro 
muro  *)  e  poi  discendere  dentro  il 
parco. 

Bra*     TDerremoti!  Cannonate! 

Queste  cose  non  mi  fate  ! 
Con  la  sciabla  aprire  un  calle 
Fra  una  grandine  di  palle 
Se  volete^  eccomi  qua. 
Ma  r  entrare  di  soppiatto 

Con  un  salto  ^  come  un  gatto  ^ 
Mio  Signor^  con  vostra  pace 
E  un  affar  che  non  mi  piace  : 
Proprio  a  sangue  non  mi  va» 

PaL     Per  pietà.;  con  questi  accenti 
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Fai  più  crudi  i  miei  tormenti; 
Neir  orror  della  mia  sorte 
Noiì  mi  resta  che  la  morte  ^ 
Se  mi  lascia  V  amistà. 
(  Seguitandolo^  e  cercando  di  placarlo^  ) 
Lungi  ognor  dalla  mia  sposa  ^ 
Con  la  destra  sanguinosa  ^ 
Disertor^  proscritto  ^  errante 
Gemo^  e  tremo  in  ogn'  istante. 
Il  lasciarmi  è  crudeltà. 

(  da  sè  quasi  piangendo) 
Bra.     Pover'  uom  !  quasi  ha  ragione  ! 

Io  son  troppo  brontolone  ! 
Ma  che  far  se  la  natura 
Di  salnitro  mi  stampò  ? 
PaL      Si  smarrisce  la  ragione  ^ 

L'  alma  ondeggia  in  gran  tenzone. 
Tutt^  i  strali  la  sventura 
Nel  mio  sen  tutti  vibrò,    (da  se) 
Bra.  Ma  via  signore  ^ 

Venite  qui  ^  ( accostandosi) 

Ecco  il  perchè 

Dissi  cosi. 

Se  qualcheduno 

Fra  il  chiaro  ^  e  scuro 

Ci  avesse  visto 

Scalare  il  muro  ^ 

Gridare  in  tornò 

Sentito  avrei  : 

Mettono  cinque  ^ 

Per  levar  sei!  - 

E.....  m'intendete^ 


Mi  coinprendete 

A  un  ipiilitare^ 

Che  sa  tenere 

La  sciabla  in  niano^ 

Un  nastro  al  collo  

Non  lo  poteva 

Capacitar. 
Ogni  lamento 

Finisca  qui. 

Per  me  conservati 

Sempre  cosi^ 

Sor,  che  patisci 

Di  mal  umore  ; 

Ma  sei  tu tt' anima 

E  tutto  core. 

Anch'  io  la  mente 

Sempre  ho  confusa^ 

Se  mai  t' offendo 

Ti  chiedo  scusa  : 

Se  ognor  t'amai^ 

Tu  ben  lo  sai. 

Siam  due  campioni  ^ 

Siam  due  leoni. 

Ma  ohimè  !  quel  tempo 

Più  non  ritorna. 

Pur  le  battaglie 

Seguo  a  sognar. 
Dunque  amiconi. 
(  prendendosi  la  mano  stretta  ^ 
e  crollandola 
Fino  alla  morte. 
Son  tutto  vostro. 
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Pah  Sfido  la  sorte. 

a  2.  Viva  il  potere 

Deir  amistà. 
Facciam  silenzio  ^ 
Cerchiamo  intorno  ^ 

alma  sensibile 
Sta  in  quel  soggiorno. 
Animo  ^  e  cuore 
Dunque  facciamo. 
Bando  al  timore  , 
Si  ^  si  ^  speriamo. 
Pai.  La  sorte  instabile 

Si  cangerà. 
Bra.  La  sorte  è  femmina 

Si  cangierà. 
Pai.  Trenta  leghe  ^  ed  a  piedi  ! 

Bra.  Padron  mio  ^ 

Il  passato  passò  ^ 

L'avvenir  non  si  sà;  duuque  il  presente 

E  r  affare  più  urgente. 
Pai.  Ma  tu  sai  .  •  . 

Bra.  Cinquanta  mila  volte 

Me  r  avete  narrato. 

Ferito  a  Marienburgo  ^ 

In  casa  Emmenthal  foste  alloggiato. 

La  Padroncina  Amalia  .  .  • 


Pai.  Oh  nome  ! 

Bra.  Aveva 

Un  par  d'  occhi  .  •  • 
Pai.  Oh  !  quali  occhi  ! 

Bra.  Mi  figuro: 


Quelli  che  aveva  Gesualda  mia 


La  mia  quondam  metà  : 

Per  altro  era  crudele  la  mammà  ! 

Pai.  Io  la  sposo  in  segreto  ... 

Bra.  Ma  un  cugino 

Che  aveva  qualche  idea  sulla  ragazza^ 
Il  figliuolo  di  Holburg  ciarla^  sussurra^ 
Vi  trincia  i  panni  addosso.  E  voi  .  .  . 

Pai.  Sorpreso 
Da  vendetta^  da  ono]^,,  da  gelosia  ... 

Bra.  Già  si  sa  come  accadde: 

Tirato  à  forza  a  una  remota  via 
Ziffe  ^  Zaffò ^  sVincrociano  le  spade, 
Para  quà  ,  tira  là:  la  spada  vostra, 
CI/ era  un  po^  più  maestra  , 
Gli  apri  sotto  il  corpetto  una  finestra. 
La  colpa  è  tutta  sua. 

Pah  Fuggo  a  gran  passi 

Ramingo  qua  ,  e  là  :  mentisco  il  nome  , 
Coltro  per  boschi,  e  rupi,  e  so  che  intanto 
Il  Reggimento  Brown  fu  posto  in  fuga 
Per  la  mancanza  mia. 
Che  un  consiglio  di  guerra 
Qual  disertore  a  morte  mi  condanna  : 
Ti  ritrovo,  m'  abbracci,  e  giuri  meco 
Divider  la  mia  sorte. 

Bra.  E  non  burlo,  Signor,  fino  alla  morte. 

Pai.  Se  quiFamicoHelberghnonpuò  celarini, 
Che  farò  ? 

Bra.  Pens^r^mo. 


SCENA  IV. 


17 


Plumper  dal  viale  con  fucile^  avanza 
pian  piano  ^  e  poi  lo  presenta  spianato 
a  Palmer^  /?0£  Amalu  di  dentro. 


Pliim.  (EiccoU  qui 

Hàn  scalato  le  mura. 
Son  ladri.  )  Fermo  là^  fermo  per  bacco. 
Bra.  Abbasso  quel  fucile^  o  in  due  ti  spacco. 

(Bran.  con  la  Sciahla  in  alto  fa- 
cendo cadere  il  fucile  a  Ptum. 
per  la  paura. 
Plum.  Soccorso  ! 
Bra.  Zitto  •)  o  sparo. 

{Presentandogli  al  petto  il  fucile  che 
ha  raccolto) 
Plum.  Signor  ladro  mio  caro. 
Era.    Grazie '! 
Pai.  Chi  sei  ? 

Plum.  Qui  Giardinier. 

Pai.  Conducimi 

Alla  stanza  di  Helberg, 
Plum.  Stanza  profoucla 

Umida .)  e  molto  scura. 
Bra.  Dovè  diavolo  sta  ? 
Plum.  Sta  in  sjepoltura.. 

Pai.    E  questi  beni? 

Plum.  Gli  ha  comprati,  e  vi  abita 

Il  Generale  Uolburgh.  ^  ^ 

Val.  (Ildiìifilifiéltó" 
Fu  svenato  da  me.  ) 

(2) 
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Bra  (Meglio!) 
Am.    ?5  Non  dubitar  di  me^ 

?!)  Cangiarsi  il  cor  non  sa. 

(^dalle  sue  stanze  accenna  il 
principio  della  Romanza.  ) 
VaL    Qual  voce  !  Ah  Brandt  ! 
Bra.  Cos'  è  ? 

Valm.  Dammi  le  chiavi. 

Voglio  entrar  :  vo'  veder.        (a  Vluin. 
Vlujn.  Caro  assassino  ^ 

E  una  ragazza  matta. 
VaL  Qua  le  chiavi.  Tieni. 

(G//  butta  ai  piedi  una  borsa 
Vlum.  (La  prendo^,  o  no?) 

(i?/  lascia  cadere  il  mazzo  delle 
chiami ^  che  i^engono  raccolte  da 
Palmer^  che  apre  il  cancello.^  ed 
entra  nelle  stanzré  di  Amalia.^ 
Bra.  Che  fosse  mai  ?  .  .  .  . 

Sarebbe  originale. 

,    T    i-estatico  guardando  dietro 
V         ^  ralmer^  che  adendo  a- 
perto  il  piccolo  cancello 
è  entrato. 

Plum.  Corro  ia  darne  V  avviso  al  generale. 

(  B^accoglie  la  borsa    e  va  dal 
;  r  jir  rr^.  Gcjierale  non  veduto.) 

Pai.  E  dessd  !  ( sortendo ) 

Pai.         ^       '  Stelle!  In  che  stato! 

5ra.;;P;^hii^;^  jiadroti  mio  ì 

Pai.  '  Son  disperato. 

-yy 


,  SCENA  V. 

Amalia  di  dentro^  indi  uscendo  con  i 
pelli  sparsi^  in  abito  dimesso^  con  eàn 
deliere  in  mano^  che  posa  astratta  so- 
pra un  sasso;  e  detti. 

55  ]N[on  dubitar  di  me. 
55  Cangiarsi  il  cor  non  sa! 
5?  Tutto  sarà  per  te 
5!>  Si,  sempre  tuo  sarà. 
Tutto  tuo:  tu  lo  dicesti. 
Sempre  tuo:  tu  lo  giurasti. 
Poi.)  crudel,  m'abbandonasti. 
Fra  gli  affanni  a  sospirar- 
PaL     Si  :  eh'  è  dessa:  ed  lo,  tiranno  ! 
^  •    Io  r  autor  di  tua  follia  ; 
:  Come  posso  ^  anima  mia  ^ 
Ascoltarti ,  e  non  spirar. 

( a  Bra.  che  si  scosta. 
Bra.     Occhi  fìssi?  passi  incerti.... 

Scapigliata!  55  Tutta  astratta!... 
Alla  larga:  questa  é  matta! 
Non  ho  voglia,  di  buscar. 

(  Amalia  siede  sopra  un  sasso. 
PaL  Và^  la  scuoti. 
Bra.  Oh  !  mi  scusi. 
PaL  Amalia  \5  Amalia. 

( gettandosi  ai  piedi  d^A malia» 
Am.  Chi  è  maip  che  Amalia  brama?  ^ 

Qual  voce!  Chi  mi  chiama? 
Pai.  Palmer  d' Amalia  al  piè» 


Am.  Palmer  ! 

Piilp  Sii«-«»,  Sié«»*  \ 

Pai,  Son  quello.  .  cmpu^  m  ^ 

Am.  No  :  noi  sei.. 

Bra.  (  Dei  due  saper  vorrei 

Matto  maggior  qual  è.  )  \/\ 
Pai.  Ma  guardami.  • 
A  ni.  Non  ilio  Vèr  li. 

'(  dorrò  d  prendere  il  lume. 
Era.    (Ctó  fu!) 

Am.  Sei  tu  !  ( 7o  riconosee  e  le 

càde  il  lume.) 

Pai.  '  .  Son'  io. 

Bra. ,    Felicfe  notte  !  Addio. 

Siam  cari  tutti  tre. 
Am.Pal,  Cielo.)  s6  uli  sogno  è  il  mio 
Dolce  è  il  sognar  con  te. 

SGENA  VI. 

HoLBURG^  esce  dal  casino  ia  silenzio  óbn 
soldati.^  clic  haìino  lanterne  chiuse. 

Am^..  4r  almer  mio^  .  .  .  , 
yxVny    -    V  .   ^  ti  ritrovai  I 

Pai.         oposa  mia  ^ 

Che  soave  incanto  è  que^tpj 

Quanto  piansi^  e  sospirati        t  o 

.  ?  ,      Sol  2^ wò  dirlo  questo  cor. 

floL     Giusto  cìel.)  chi  ritrovai  ! 

L^uccisor  del  Jlèlia  è  qu/estp  ! 

Dai  luror  non  tuggvrai        ,r  , 

D' uh  iiiiilto  gèmtoi% 


/?ra.  .  Tu  non  sai  quel  elie  ti  fai. 

Se  tu  resti  pivi  non  resto. 
Il  lunario  mette  guai  ; 

Vedo  in  aria  qualche  arresto. 
.       Presto:  via  non  fate  3cene  ^  . 
*     ,  Ma  vi  pare  ?  Non  convleiie."^*  ^ 
\  (con  cane,  contrajj acena. 

e  '   '."Palmer!  Sposa!  Si  Signore  . 

iNon  e  luogo  »,  non  son  ore  ^ 
. ^  ^         Importuno  ò  qui  1*  amor. 
JÌ^ni.-  \  *'j!^o  .^  che  Palmer  ^  lu  non  sei. 

'  *    Grondi  sanc;ue. 
Hot.  i   t  E  sangue  mio. 

,  ,1  ,  (con  forza^  mentre  i  soldati 
^  ,  con  la  Lante,rna  aperta  li- 

luminano  il  T'eatro. 
Pai.  .  i  (  Soiv  perduto  !  )    \  , 

,  :  J"T- ,  ■  "'^^  c^?t4  addio.  > 

noi.     TTr^flitor^  I  Guardie  a  voi. 

(     guardie  si  avs^icinano  a 
Palmer*  , 
Trascinate  queirindegnp.  '"''i  ^  ^ 
Li  ira  mia  più  irei)  non  ha- 
Ani.     Egli  é  mio.  La  morte  spìa 
Involarmelo  potrà.  * 
HoL     Guardie  !  Udiste  ?  Il  tempo  ^8fà. 
Pai.     Oh!  destino! 

//m,^,^  ;^  T-^n^'  '*óh!  crudeltà 

Hol.       '^'f^erieo  il  fulmine  già  stfèt^tè*..* 
Pur  J^i  colsi  ^  scellerato:  ^ 
TVeF  tuo 'seno  sciagurato! 
.  L' ir^  mia  sfogar  potriÉ^ 


Al  tuo  duolo  esulto.^  e  rido/^ 
Dividete  i  folli  amanti; 
Figlio  mio.)  fra  pochi  istanti 
Vendicarti  apjiien  saprò. 
Pai.  Am.  Idol  mio!  mio  cai^o  oggetto  ! 

Dunque  invan  tMio  ritrovato? 
Già  cangiar  credevo  il  fato: 
Ma  smaniando  ognor  vivrò  ! 
Di  natura  ascolta  il  grido  ^ 
Non  stancai*  due  cuori  amanti. 
Chi  non  piange  a'  nostri  piànti  ^ 
a  4»  No  ^  che  un  core  aver  non  può, 
,  Ah  !  per  bacco  un  bel  progetto 

A.    .  Nel  cervello  mi  e  saltato: 

Ne  so  pm  d  un  avvocato^ 
Più  del  diavolo  ne  so. 
Vado  ^  giro    parlo ^  grido:  \^ 
Qua  ritorno  in  pochi  istanti;' 
^  A  dispetto  dei  birbanti 

Io  r  amico  salverò  ! 
(Palmer  è  condotto  nel  viale  dai  Soldati. 
Brandt  scala  il  muro  ^  e  si  i^ede  correre 
per  la  montagna.  Amalia.^  desolata^  en- 
tra nelle  sue  stanze^  ed  Holburg  nel  suo 
Qasino. 

SCENA  VII. 
//  Tenente  Lornes  con  soldati.   Batte  al 
cancello  di  mezzo ^  e  Plumper  igiene  ad 
àprire^  Plumper      in  mano  un  lampione 
^  ^  che  lancia  su  d'un  ^asso. 

Più.  Son  qui.  Signor  Tenente. 


Lor.  II  Generale? 

Più.  Sarà  andato  a  dormir. 

Ten.  Corri  a  destarlo^ 

Troppo  urgente  è  F  affar. 
Più.  Da  questa  casa 

Il  sonno  andò  in  esilio.(e72^ra  nel  casino 
Lor.  E  desto  F  inimico^ 

Non  dorme  Federico^ 

E  delitto  il  dormir. 

SGENA  Vili. 

Erminia  dalle  stanze  con  lume  che  posa 
su  di  un  sasso  ^  e  detto;  Plùmper.)  ed 
indi  il  generale  Holburg  dal  casino:  poi 
il  C0R.0  dcil  cancello.  ì 

Erm.  ì3ignor  Ténèntd 

Sapete  V  accaduto  ? 

Palmer  è  qui  venuto. 
Lor.  Palmer! 
Erm.  Freme 

Il  Generale^  che  del  figlio  ucciso 

Vuol  la  vendetta^  e  Amalia  si  dispera^ 

E  smania  ;  e  piange  ^  e  invano 

La  desolata  madre 

Tenta  di  consolarla  in  mille  forme.... 
Più.  Ecco  che  viene:  il  General  non  dorme. 
HoL  Che  rechi  ? 

Lor.  Federico^    (gli  porge  una 

Questo  foglio  v'  invia.  lettera. 

HoL        (  prende  il  foglio    e  legge  )  ' 
55  L'ininiico  vuole  una  lcziane.^  l'abbia. 


^tt  Alla  mezza  notte  in  punto  so  che  teii- 
55  terà  11  passaggio  delY  Oder.  Bisogna 
55  farsi  trovar  sveglio  ^  e  farli  costar  caro 
55  anche  il  sogno  di  sorprendere  Federi- 
5>  co*  Dipenderà  dai  vostri  cenni  anche 
V  ^  55  il  Reggimento  Brown  che  arriva  in 
55  questo  momento  al  campo.  Trovere- 
55  te  uniti  i  connotati^  e  la  condanna  di 
55  un  ufflziale  di  un  reggimento,  a 

(piega  il  foglio^  e  lo  pone  in  tasca. 
Non  è  momento  questo 
D'  occuparsi  di  ciò  !  resta e  disponi 
Che  questa  villa  sia  difesa* 

.   ( Lornes  entra  nel  viale. 

Erm.  E  dunque 

Partirete  cosi^  senza  che  un  raggio 

Di  lusinghiera  speme 

Per  Amalia  scintilli? 

Povera  figlia  .>  veda 

Sta  11^  che  si  dispera  : 

Piange  ^  s  affanna.)  e  vuol  lo  sposp  suo^ 

Siate  alfin  clemente 

Ella  é  vostra  nipote  finalmente. 

HoL  Ma  il  figlio  mio  ? 

Erm.  Scusate: 
Fu  il  primo  ad  insultar. 

Più.  E  poi  é  morto. 

Ed  il  proverbio  dice  : 
Che  il  morto  più  non  vive. 
.Emi.  Grazia  buon  Generale! 

Più.  Per  bacco.)  è  cosi  buona! 

jB^»z.  Innocente  ! 


Più.  Carina  ! 

Erm.  Ebben,  signore^ 

Non  i^spondete  ancor  ?... 
HoL  Voce  segreta  ^ 

Che  eli  natura  è  il  grido     ^  . 

Mi  parla  di  pietà....  Dille  die  speri.. 

Dille...  (che  risolver  nonso.é*  >mi  cliiama 

air  armi 

La  voce  dell'  onor...  quella  del  figlio 
Mi  sprona  alla  vendetta. 
La  sventurata  Amalia        i  .  '^v 

Mi  strazia  intanto  il  seno  ; 
Ah!  trovassi  la  morte  in  campo  almeno). 
Oh  colpo!  oh  stato  ferale! 
Ahi  tutto  del  fato      .  , 

■    L'acerbo  rigor. 
.      Per  te  ^  dolce  figlio 

Qualunque  mia  sorte  ^ 
>  (  liti  [^^^^  r  anima  forte  ,  ^ 
Sofiersi  finor.  ,  i  r 

Per  te  ^  amica  speme 
Nutriva  il  mio  core...» 
Coro.      Al  campo. 
HoL  Quai  voci  ! 

Corp.      Deh  vieni  ! 
Hoh  .  Vi  seguo. 

Coro.      Ti  chiama  il  tuo  Ré. 
HoL         Perchè  non  m'uccide 
Il  duolo  perchè  ; 
Più  misero  padre  .r^ 
Chi  vide  di  me. 


é 


Offeso  ^  schernito  ^ 

Da  un  empio  tradito; 
Ohimè  !  che  risolver 
Quest'  ahiia  non  sa, 
Coro.      Tuo  braccio  diffender 

La  patria  saprà. 
HoL        Si  corra  ^  si  vada  : 
'i  I  sprezzi  la  vita; 

oil-iiM>iv^.  ^j^i^^^^  m'invita  . 

La  gloria,  T  onor. 'l^  ^^^^ 
Coro*        Ti  chiamar,  t'  invita 

La  gloria  ^  r  onor.  (paiate 

Più.  Ma  dimriii,  figlia  mia  , 

Quandp  quel  Signor  Palmer 
INelle  camere  entrò ,  tu  dove  stavi? 
Erm.  Dormivo.  (entra  nelle  stanze. 

Più.  Eh!  il  sonno  è  uh  affar  serio; 
Dice  bene  mia  figlia  ; 
E  ha  molta  simpatia  con  le  mie  ciglia. 
Ma  qui  per  mia  disgrazia , 
Fra  il  sonno,  ed  il  dormir  v'  è  gran  di- 

(  scordia  : 
E  se  dura  cosi....  misericordia  ! 

(  si  sente  un  forte  oolpo  di 
cannone  in  lontananza  , 
seguito  da  altri  con  brei^i 
intervalli.  * 
Gente  ajuto  !  E'  qui  la  guerra* 
Il  timor  mi  tarla  ogn'  osso  : 
Scappar  voglio  ;  ma  non  posso  ; 
Che  di  piombo  è  fatto  il  pie  ! 


Peggio!  pieggio!  ohimè!  ci  siamo. 
Il  cannon  raddoppia  ^  e  incalza. 
Sfracassata  qualche  balza 
A  cascar  verrà  su  me.  (parte.) 

SCENA  lXl!,^^'f^ 

■    "  1 

a  5. 

j^h!  se  in  ciel  di  stella  in  stella  ^ 
Va  de*  miseri  il  lamento  ; 
Nel  terribile  cimento 
Il  valor  trionferàf 

Si  diradi  la  procella  ^  ' 
Che  sussura  a  noi  d'intorno^ 
Ed  al  cor  faccia  ritorno^  ' 
pace^  amor  ^  tranquillità.      '  -^^ 

SCENA  X.  -  -'^ 

//  generale  Holburg^  eon  Palmer^  Lornes, 
Plumper  dal  sciale  ^  e  dette. 

Hol,     Ogni  mio  torto  oblio. 

A  te  il  mio  sangue  affido^  (a  PaL 
Addio  :  sperate  :  Addio.  (  a  Bru^ 
Sta  lieta  per  pietà.  ( ad  Am., 

Frema  il  destin  ^  lo  sfido  ; 
No  so  che  sia  viltà. 

Pah     In  ozio  io  resto  !  e  quando  ? 


a8 

.om  ;  ^uaudo  è  in  periglio  ^  il  Re? 
.1  Dammi ^  Signore  ^  mi  brando  : 

Voglio  pugnar  con  te. 
(  .'jVv  ,   '  )  ^  {^d  Holb.  con  entusias. 

Mah     Qui  legge  è  il  mio  comando  ^ 

Possibile  non  è. 
Am.     Vedi  ch'io  sto  penando^ 

Noi]L  ti  staccar  da  me. 
HoL     Un  disertor  voi  siete. 

Cangiarmi  in  van  tentate. 
un  cenno  mio  tremate 
.        Dovete  qui  restar. 
Pai.     Pel  Prence  mi  lasciate 

Nel  campo  guerreggiar. 

Ara.  1  ; ,  ili  ifj 

j  Nel  pianto  a  palpitar. 

Tlu.      (  Ha  un  gusto  di  stoccate 

Da  far  trasecolar).  (da  se) 

Hol.  Addio.... 

SCENA  ULTIMA. 

ode  un  rollo  sempre  più  micino  di  tam- 
buro in  tempo  di  marcia  accellerata^  e 
si  vede  /?or  Brandt  a  sciabla  nuda  calare 
xlaile  montagne  con  molti  Montanari 
.  v^lri        .o^l  *  armati  di  fucili. 

P  a  Im.  \y  u^  {m^OY^ 

Lor.  e  Pia.    /  jj;^^^.-  ,(^^  s^rà! 

Emi.  Brum.  Am.  Trema  il  car/ 


Genti  in  armi  ! 


HelPai: 
Lori  Più. 
Donne.  Ciel!  pietà! 

Val.    Non  temer, 
Vlu.  (Che  farò?) 

Api.  (Quale  orror!) 

•  a  7.     Che  sarà  ?  -  ^  ' 

Pal.Hol.  Lor.    Chi  va  là?.... 

(  verso  i  Moìitanari. 
Bra.  e  Coro.  Viva  il  Re/ 

Donne.  Viva  il  Re  / 

Val.  HoL  Vlu.       Che  pensar  ?  •    ^  ' 

Bra.  e  Coro.  osium     yjya  il  Re. 

PaL    •    Ah!  mìo  Brandt/  ah...  mio  fratello f 

Bra.  Presto  apritemi  il  cancello/ 

General/  (  Son  qui  per  voi.  ) 
(^saluta  il  Generale.)  e  poi 
piano  a  Valmer.  ■  - 

Hol.        Tu  chi  sei?  parla  :  che  vuoi? 

(a  Brandt. 

Bran.        Sono  Brandt  il  Veterano^ 
Queir  invalido  Prussiano  : 
Dai  galloni  abbandonato  ;  ^ 
Ma  col  sen  cicatrizz-ato       -  W 
Cile  fa  il  bravo^  e  ancor  ga-loppd 
Col  sessanta  sulla  groppa  ^ 
Che  il  suo  Palmer  qui  lasciò 
E  a  salvarlo  ritornò. 

HoL         A  salvarlo?  E  voi  chi  siete? 

(ai  Montanmur 

Bran.       Generafe  ridenete. 


Che  ha  lasciato  alla  montagna .) 
Capre.)  Muli^  Asini^  e  Buoi  ; 
Ma  però  son  tutti  Eroi 
Di  misura^  e  qualità  ^ 
E  nessuno  glie  la  fa. 
Son  Prussiani.  Zitto  là. 

HoL  Perchè  in  armi?...  E  perchè  qua. 

Bra^         Vi  dirò  :  F  onor  gli  affretta. 

Vonno  fare  pel  Sovrano 
Cose  degne  di  gazzetta 
Ma  con  Palmer  capitano.... 

Ho/.        Capitano  un  disertore! 

Bra.        Ma  lo  vonno. 
i  Ho/.  Invano:  invano. 

Brtì?.        Slate  buono. 

Ho/#  Non  sarà.  ( con 

tuono  risoluto^  e  terribile. 
Coro       Palmer  ci  guidi  al  campo  ^ 
Certi  con  Palmer  siamo  : 
Palmer  con  noi  vogliamo^ 
Palmer  con  noi  verrà. 
Ho/.        E  disertor. 
Coro  '  Verrà. 

HoL        Ma  un  altro  Duce  ? 
Coro.  No. 

^  ,   Palmer  con  noi  vogliamo  ^ 
"      Palmer  con  noi  verrà. 

.  et  8. 

Bna^       x^-  Petrificato  ^ 

Privo  di  fiato  ^  \ 
Mi  guarda  estatico  ; 


Non  parla  più-^ 

Pare  una  statua 

Pare  un  Cuccù. 
Val»  Di  brando  armato 

Elettrizzato  ^ 

Non  m'  è  posslj3Ìle 

Frenarmi  più. 

Già  spezza  gli  argini 

La  mia  virtù. 
Àw.  |J(li'ho  ritrovato; 

Ma  il  crudo  fato 

Con  una  misera 

Non  lo  vuol  più. 

Al  colpo  reggere 

Non  Lo  virtù. 
Hol.  Egli  è  soldato  ^ 

S'  ha  il  braccio  armato 

Forse  la  Prussia 

Non  teme  più. 

Eguale  al  fulmine 

Ha  la  virtù. 
Lor.  Emù    S'  ba  il  braccio  armalo 
Bru.  Vlu.        Tutto  é  cangiato. 

In  giù  precipita 

Chi  vola  in  sù. 

Che  a  tutti  è  cogmla 

La  sua  virtù. 
tioL  Ma  se  tradirci.... 

{da  se  concentrato  pensando;  comin' 
ciano  più  forti  nel  momento  ad  udirsi, 
e  più  spesso  le  cannqnate  e  non  ces- 
sano che  al  calarsi  d^lìà  tenda. 


^2 

Pili.  Ah  /  son  morto  / 

Bra.  Che  tardate  ? 

Via  non  diamo  in  bagattelle. 
Queste  sono  cannonate  ^ 
iNon  'son  mica  papparelle. 
Palmer  voglio  ^  padron  mio  ^ 
Soil  Prussian  soldato  anch'  iò  :. 
Ma  di  quei  soldati  vecchi^ 
Che  han  versato  il  sangue  a  secciai 
Per  la  patria^  e  per  il  Re, 
\J  ho  educato.)  so  chi  è, 
Non  piangete:  tornerà,  {ad  Am. 
Cosa  é  guerra  già  lo  sa.  {a  Erm. 
(  Fe'  una  certa  ragazzata  ^ 
Ma  fu  cosa  d'  un  momento  ; 
La  disgrazia  che  ha  passata  .) 
Or  gli  ha  messo  più  talento). 
Me  lo  date  ^  si  ^  o  nò  ? 

(a  parte  ad  Holh. 
$è  SI  perde  la  battaglia 
Ve  lo  dico  chiaro  ^  e  tondo  ;  . 
Alla  Prussia^  e  a  tutto  il  mondò^ 
'Traditor  v*  accuserò. 

HoL    Và^  trionfa,  {da  la  prop.  spada  aPaL 

Bra.  Manco  male  / 

'  Mi  ritorna  il  flato  in  petto. 

Presentate  al  Generale.     (  ordina 
ai  Montanari  di  presentare 

'  "  V  armi  ad  Holburg. 

.^m^bu  \> t r        ^  benedetto  / 

-i'ò'ò  iu>u  J>i^'opriamente  per  la  gioja 
*     Sédici  atini  aver  mi  par. 


3^; 


Pah    Oh  momento  ! 
Bra.  Andiamo.  Via, 

Am.     E  mi  devi  abbandonar! 
PaL        Ma  ti  giuro  ^  Amalia  mia 
Di  morire  ^  o  trionfar. 
Am,      Vanne ^  pugna  ^  trionfa ritorna. 

Il  mio  core  ti  segue  nel  campo  ; 

Delle  spade  fra  il  sibilo^  e  il  lampo^ 

L'  alma  mia  sol  per  te  tremerà. 

( teneramente  a  Valmcr. 
Pai.     Non  temer^  che  a  te  sempre  pensando 

Avrò  morte.)  e  spavento  sul  brando; 

Tu.)  mio  scudo.)  mio  genio.)  mio  nu- 

Viiicitor  mi  vedrai  ritornar,  (me.) 

(  ad  Amalia  come  sopra. 
Era.     Miei  signori  non  è  tempo  di  smorfie 

Non  mi  state  qui  a  fare  i  ragazzi.) 

Siam  soldati.)  non  siamo  pupazzi.) 

E  bisogna  marciare^  e  menar. 
IIoL     Sì.)  corriamo c,  voliamo  al  cimento.) 

Se  r  onor.)  se  la  gloria  ci  affretta.  ^ 

Dolce  premio  alla  meta  ci  aspetta  ; 

Bel  piacere  è  la  patria  salvar. 
Val.  Sposa! 
A m.  Sposo  ! 

Bra.  Finiamo  una  volta  ! 

Non  mi  fate  la  mosca  saltar. 
Blu.  Hol.     Tanti  casi  riuniti  in  un  giorno. 
Erm.  Val.     In  un  giro  di  pochi  momenti. 
Lor.  Am.     Ch'ora  il  core  è  agli  abissi  vicino^ 
Via.  a  7.    Ora  va  sulle  penne  de^ venti; 

E  stordito.^  e  percosso  il  cervello^ 

(3) 


Come  ai  colpi  di  duro  martello^ 
S'  alza,)  cade^  risalta^  ripiomba  ^ 
E  temere^  sperare  non  sa! 
'  Ma  già  s'  ode  di  guerra  la  tromba  ^ 
Che  ai  trionfi  chiamando  ne  va. 
Coro.        Viva  il  Re  -  già  si  scalda  il  cervello. 

Bolle  in  petto  un  ardore  novello. 
Il  nemico  trafitto  già  piomba 
Il  nemico  più  scampo  non  ha. 
Deir  onore  la  voce  rimbomba 
Che  più  fieri  ^  più  forti  ci  la. 
Bra.   Arma  in  spalla  -  che  vista!  -  bennone! 

Qua^  Gigante  -  più  dritto^  Rospetto! 
Non  temete  di  bomba.)  o  cannone: 
Chi  lia  coraggio  tien  doppio  corpetto: 
Cera  brusca  -  più  su  quel  cappello  ; 
Petto  in  fuori  -  occhio  bieco  -  A  pen- 

(  nello! 

Fracassate  -  scannate  -  ammazzate. 

Botte  là.)  botte  \\^  botte  quà. 
Patatim  patatum.)  ziffe^  zaff. 

TamburÌMo  rinforza  tra^  tra. 
(  /lUineando  ^  aggiustando  ^  e  lodando  i 
Montanari  con  entusiasmo.^  indi  facen- 
doli marciare  nel  mezzo  a  colonna  a  due 
dividendoli  a  bocca  d^  opera  riunendoli 
al  cancello^  e  portandoli  sulla  montagna^ 
indi  strappando  Valmer  ed  Amalia^  e 
trasportandolo  seco  per  la  montagna. 
Holhurg  parte  con  i  suoi  soldati  ;  Plum- 
per  chiude  il  cancello.^  ed  Amalia  man- 
da i  suoi  sospiri  corrisposti  da  Valmer, 

FirsE  dell'  Atto  PraMO. 


I  BACCANALI  ABOLITI 

BALLO  STORICO 

IN   CINQUE  ATTI 
COMPOSTO  DAL  DEFUNTO 

SIGNOR  GAETANO  GIOJA. 

ED  ORA  DIRETTO 
E  POSTO  m  SCENA  DAL  DI  LUI  FRATELLO 

SIGNOR  FERDINANDO  GIOJA. 


f  'T  ■   !  -IO  ili 
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ARGOMErsTO. 


Se. 


Sempronio  ardeva  d' amove  per  Duronia  moglie 
di  Marco  Ehuzìo.  La  gelosìa  del  niarìlo  frapponeva  un 
insuperabile  ostacolo  al  recìproco  desiderio  di  possedersi. 
Per  consip^Uo  dei  due  amanti  venne  Ehuzìo  iniziato  nei 
mìsterj  di  Bacco  dal  sommo  Sacerdote  Minio,  per  la  cui 
opera,  avendo  tutta  t'assemblea  de^  Baccanti  sospettalo, 
che  Ebuzio  avesse  palesato  i  reconditi  segreti  del  Dìo,  fa 
ira  le  orgie  e  tra  i  conviti  barbaramente  trucidalo.  All^ 
nuove  nozze  passo  V  iniqua  donna,  e  tanto  seppe  fare 
Sempronio,  che  non  solo  la  moglie  e  le  riccliezze  egli  ot 
tenne  deW  immolato  Ebuzio,  ma  gli  venne  ben  anche  af- 
fidata da  un  bacca/ite  Pretore  la  tutela  del  giovine  ed 
unico  figlio  e/'  Ebuzio,  Giunto  il  giorno  in  cui  (jueslo 
garzone  essendo  dalle  leggi  chiamalo  al  retaggio  paterno, 
potea  chieder  al  tutore  ragione  de''  su9Ì  beni,  penso  lo 
scellerato  Sempronio  dì  farlo  iniziar  da  Mìnio  ne"  mìsterj 
di  Bacco,  onde  aver  poi  campo  di  trucidarlo  nelle  orgie , 
siccome  già  fatto  avea  col  padre. 

Il  giovine  e  troppo  credulo  Ehuzìo  stava  già  per  es- 
sere iniziato  ne^  gran  mìsterj^  quando  Fecenia,  che  lo 
amava  teneramente ,  e  ch^  era  con  pari  amore  corrispo- 
sta, cerco  distogliere  V  incauto  dal  suo  disegno.  Era  Fe- 
cenia già  iniziata  nei  mister} ,  e  pili  volte  era  intervenu- 
ta alle  orgie  notturne,  ed  avea  ben  anche  veduto  in  una 
di  quelle  orrende  notti,  sacrìficai'e  crudelmente  V  infelice 
padre  del  suo  amante.  Mossa  questa  donna  a  pietà  aveva 
prestato  gli  ultimi  uffici  al  trafitlo  ed  abbandonato  Ebu- 
zio^ il  quale  prima  di  spirare  aveva  avuto  appena  tempo 
di  scrivere  su  di  un  cuojo  col  proprio  sangue  il  barbaro 
suo  caso,  imponendo  al  caro  fglìo  d^  odiar  i  Baccanti., 
e  di  vendicare  la  sua  morte.  Fecenia  sapendo  quanto 
accorti  e  potenti  fossero  i  Baccanti  .y'  astenne  per  qualche 
tempo  dal  palesare  al  giovine  Ehuzìo  V  atroce  fatto,  te- 
mendo eie  egli  bramoso  di  vendicare  il  padre  non  andas- 
se incontro  ad  una  sicura  ed  occulta  morie.  Ma  alla 
fine  vedendo  esposto  V  amanle  a  inevitabile  scempio,  de- 
termino di  svelare  a  qualunque  costo  V  orrido  segreto  ai 


Console  PoslumiOy  c  di  presentare  alV  affascinato  giovine 
i  caratteri  fatali,  vergati  col  sangue  del  padre,  onde  al- 
lontanarlo dalle  orgie  esecrande ,  e  così  salvargli  la  vita. 
Ma  Ehuzio  di  troppo  focoso  carattere  non  seppe  frenare 
per  un  solo  istante  il  suo  furore:  ei  s'*  avvento  con  un 
ferro  contilo  V  assassino  di  suo  padre ,  ed  espose  se  e  Fé- 
cenia  alla  vendetta  di  Sempronio  e  de''  furibondi  Bac- 
canti. 

Già  queste  infelici  vittime  strascinate  nel  bosco  di 
Stimala  stavano  per  essere  sacrificate  ^  quando  il  Conso- 
le Postumio,  che  colle  sue  legioni  avea  invasa,  la  selva  ^ 
giunse  in  tempo  di  sottrarle  ai  micidiali  colpi  de^  Baccan- 
ti, di  punire  questi  iniqui,  e  di  dannare  alle  fiamme  il 
tempio  e  la  selva. 

La  congiura  de''  Baccanti  scoperta  dal  Console  Lu- 
cio Postumio ,  narrata  da  T.  Livio  nel  libro  IX  della  IV 
Deca  delle  Istorie  Romane,  somministro  a  Pindemonte  e 
ad  altri  ampio,  materia  per  drammatiche  rappresentazio- 
ni. Dalla  narrazione  dello  storico  latino  e  da  alcuni 
episodj  aggiunti  dai  suddetti  ne?  loro  teatrali  componi- 
menti, si  e  tratto  V  argomento  del  presente  Ballo. 
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PERSONÀGGL 

P.  EBUZIO. 

Signor  Niccola  Molinari. 

SEMPRONIO. 

Signor  Giacomo  Hebert 

MINIO  CERINIO,  gran  Sacerdote  di  Bacco. 
Signor  Teodoro  Se^ren, 

FECENIA. 

Signora  Antonia  Pallerini. 

IPPIA  ,  Confidente  di  Fecenia. 
Signora  N.  N. 

LUCIO  POSTUMIO  ALBINO,  Console. 
Signor  Emanuele  f^iotti. 

LENTULO, 

Signor  Stejfano  Vignola. 

Prima  Sacerdotessa. 

Signora  Elisa  Rossi. 

Sacerdoti  e  Sacerdotesse. 
Baccanti. 

Littori,  - —  Satiri. 
Soldati  legionarj. 
Popolo  d'ambo  i  sessi. 


La  Scena  è  in  J^ma. 
La  musica  da  più  celebri  Maestri* 


ARTISTI  BALLÉRINL 

Compositore^  e  Direttore  dei  baili 
Ferdinando  Gioja. 
Primi  ballerini  Serj  assoluti 
Luigi  Maglietta.    —    Teresa  Olii^ieri, 
Primi  ballerini  assoluti  per  le  parti 
Niccola  Molinari>   —  Antonia  Pallerini. 
Altro  ballerino  per  le  parti 
Giacomo  Hebert. 

Ballerini  di  mezzo  carattere 
-  4^'  % 

c7  O  or  ^ 

r5'  9^  ^ 
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Francesco  Bonanomi, 
Corifei. 

Paris  Bramosi.  \  Margherita  Tesio. 

Giuseppe  Albini,      \  Maddalena  Gaitini, 
Ermenegildo  Gabbi.  ^  Luigia  GandinL 
Carlo  Degiorgi.        ^  Maria  Signorini. 
Lui^i  Tavoni.  k  Gattina  Temprila. 

Giuseppe  Siorlisi.     \  Paolina  Lanzi. 


9^. 


VA 


ò§ vf^pi^  bàlleririi  di  xipjniCQt^o 

e  70  jfìgùrantio 
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PERSONAGGI. 

P.  EBUZIO. 

Signor  Niccala  Molinari. 

SEMPRONIO. 

S ignei'  Giacomo  Hehert 

MINIO  CERI  NI  0  ,  gran  Sacerdote  di  Bacco. 
Signor  Teodoro  Sei^ren, 

FECENIA. 

Signora  Antonia  P alle r ini, 

IPPIA  ,  Confidente  di  Fecenia. 
Signora  N. 

LUCIO  POSTUMIO  ALBINO,  Console. 
Signor  Emanuele  f^iotti. 

LENTULO. 

Signor  Stejfano  Vignola. 

Prima  Sacerdotessa. 

Signora  Elisa  Rossi, 

Sacerdoti  e  Sacerdotesse. 
Baccanti. 

Littori.  • — •  Satiri. 
Soldati  legionarj. 
Popolo  d' ambo  i  sessi. 

La  Scena  è  in  Roma. 


L(i  musica  da  più  celebri  Maestri. 
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ARTISTI  BALLERINI. 

Compositore^  e  Direttore  dei  balli 
Ferdinando  Gioja. 
Primi  ballerini  Serj  assolùti 
Luigi  Maglietta.    —    Teresa  Olis^ieri, 
Primi  ballerini  assoluti  per  le  parti 
Niecola  Molinari.   —  Antonia  Pallerini. 
Altro  ballerino  per  le  parti 
Giacomo  Hebert. 

Ballerini  di  mezzo  carattere 

.,^^.Stef.V-.  Ors. 


"li  g 

Francesco  Bonanomi. 
Corifei. 

Paris  Bravosi.  S  Margherita  Tesio. 

Giuseppe  Albini.      \  Maddalena  Gaitini. 
Ermenegildo  Gabbi.  \  Luigia  Gandini. 
Carlo  Degiorgi.        >  Maria  Signorini. 
Luigi  Tavoni.  \  Gattina  Tehis^élta. 

Giuseppe  Siorlisu     \  Paolina  Lanzi. 

Con  8  coppie  ballerini  di  coneerix) . 
e  70  figuranti. 
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DECORAZIONI  SCENICHE. 

ATTO  I.  Bosco  di  Stimula. 

„     II.  Vestibolo  della  casa  d'  Ebuzio. 

IIL  Parte  esterna  della  città  di  Roma* 

IV.  Avanzo  di  rovine   con  veduta  del 
tempio  di  Bacco. 

V.  Vestibolo   del  tempio  con  veduta 
in  distanza  del  bosco.  T^otte. 


A  T  T  O  PRIMO. 

Bosco  di  S timida  (i) 

Ireste  fiacciiiclie  (2)  :  Sempronio,  essendo  al 
termine  di  dover  render  ragione  dell'  ammini- 
strazione de' beni  d' Ebuzio  ,  confida  a  Minio 
le  angustie  sue  :  questi  trova  agevole  il  mezzo 
di  liberamelo  colfiniziare  il  giovine  Ebuzio  ne' 
iriisterj  di  Bacco  ,  e  trucidarlo  nelle  orgie  nella 
maniera  stessa  che  già  fatto  aveva  col  padre. 

ATTO  SECONDO. 

Vestibolo  della  casa  d^  Ebuzio, 

Sempronio  col  tirso  in  mano  va  in  rerca 
d' Ebuzio  che  sopraggiugne  :  questi  alla  vista  di 
lui  Jimostrasi  corrucciato  ,  perchè  norì  pensa  a 
render  conto  delle  sue  facoltà  ,  indi  scorgendo 
il  busto  del  suo  tenero  padre  ,  gli  tributa  i  se- 


(1)  ll(é  oigle  erano  già  siale  rldoUe  dui  di  alla  nolle  dalla  Sa- 
cer^oless^  Patula,  Minia,  e  la  scenii  di  questo  primo  allo  dovrebbe 
per  coiisegiicn/a  essele  rappresentala  di  notte»  siccome  lo  è  cpiella 
Jel  (juiiilo.  Ma  la  varietà,  che  sempre  più  diletta,  e  che  si  cerca 
seftipre  nelle  spettacolose  rappreseiilaziòiii ,  ìnd^isse  a  deviare  alcjuaii- 
to  da  fjuesto  punto  di  storia. 

(2)  La  narrazione  di  Tito  Livio  (Deca  IV.  Lih.  IX.)  e  gli 
ItMlchi  inónurtieiUi  in  cui  ci  vennero  l'appresèntalè  le*  danze,  te  or- 
^ie ,  il  mislerj  eit  i  sacrifi/j  di  Bacco  seiviiono  Ji  guida  lulla  coni- 
potfiMÓne  d'i  questo  Èallo. 
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gni  del  più  vivo  affetto,  Sempronio  ne  lo  di- 
strae, e  presentandogli  il  tirso,  cerca  con  dolci 
modi  d*  indurlo  ad  iniziarsi  ne'  sacri  mister)  di 
Bacco,  promettendogli  di  render  poscia  ragione 
della  sua  amministrazione.  Ebuzio  prende  il 
tirso  con  trasporto  di  gioja  ,  e  Sempronio,  assi* 
curandolo  che  il  gran  Sacerdote  non  ricuserà 
d'accettarlo  fra  i  seguaci  di  Bacco,  s'incammi- 
na in  cerca  di  lui,  ansioso  di  compiere  la  nera 
sua  traina. 

Ebuzio  scorge  l'adorata  sua  Fecenla:  re- 
ciproche dimostrazioni  d'amore  :  questa  rimane 
sorpresa  nel  vedergli  fra  le  mani  un  tirso:  con- 
scia degli  abominevoli  arcani ,  e  quasi  presaga 
del  tradimento  che  gli  si  ordisce  non  può  na- 
scondere il  suo  turbamento  :  vorrebbe  rivelare 
i  segreti  mister]  ,  ma  teme  la  vendettà  de'Bac- 
canti  ;  quindi  si  sforza  coi  più  teneri  modi  di 
ri  trarlo  della  presa  risoluzione.  In  tale  istan4:e 
giungono  Minio  e   Sempronio:  stupore  e  so- 
spetti d'  entrambi  nel  trovar  Ebuzio  con  Fe- 
cenia.  Il  gran  Sacerdote  rimprovera  l'uno,  che 
invece  d'invocare  il  favore  del  Nume  si  trat- 
tenga in  folli  amori,  e  rampogna  T altra  per- 
chè più  non  frequenta  le  orgie.  Questa  si  scu- 
sa attribuendone  la  mancanza  al  dolore  che 
tuttavia  le  cagiona   la  morte  dell'  amata  sua 
padrona.    Ma  intanto  Ebuzio  vien  dai  suddetti 
condotto  al  bosco  di  Stimula.    Fecenia  ,  che 
pur  vorrebbe  disingannarlo  ,  e  svelargli  il  se- 
greto ,  non   potendo   ciò  fare ,  prova  la  più 
ilera  angustia.  Alla  fine  riinasta  sola  con  Ippia 
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3a  libero  sfogo  al  represso  suo  affanno;  con- 
fida all'amica  i  tradimenti  de' perfidi  Baccanti, 
i  suoi  sospetti ,  il  suo  timore  per  la  vita  dell' 
amalo  Elnizio  ;  e  risoluta  di  salvarlo  a  qua- 
lunque costo  vola  dal  Console  per  palesare  le 
iniquità  dei  mister]  di  Bacco. 

ATTO  TERZO. 

Pai'te  esterna  delia  città  di  Roma, 

11  Console  Postumio  ,  cui  per  mezzo  di 
P'eccnia  son  già  note  le  scelleratezze  de'  Bac- 
canti ,  accompagnato  da  ],entnlo  e  preceduto 
dai  littori  s'  incammina  tra  1'  affollato  popolo 
fino  air  ingresso  del  sacro  bosco  :  dall'  abbi- 
gliamento* ravvisa  il  gran  Sacerdote  ,  riconosce 
fra  i  Baccanti  Sempronio  :  questi  men  sospet- 
toso che  ardilo  impedisce  al  Console  non  ini- 
zialo ne'  mister]  di  Bacco  ,  di  più  oltre  avan- 
zarsi. Sorpresa  e  collera  di  Postumio.  Timido 
e  rispettoso  mostrasi  Minio  verso  del  Conso- 
le ;  procura  di  placarlo  attribuendo  a  sacro 
zelo  il  franco  parlar  di  Sempronio,  ma  ansio- 
so d'allontanarlo  da  quel  luogo,  gli  manife- 
sta die  sacrilego  ei  stesso  diverrebbe  se  gliene 
permettesse  l'accesso.  Più  circospetto  Postu- 
mio dissimula  il  giusto  suo  risentimento  ,  e  si 
limita  per  ora  a  consigliare  i  Baccanti  ad  es- 
sere più  cauti  e  giusti  nell'  avvenire ,  rimet- 
tendo a  miglior  tempo  1'  esterminio  dì  questi 
iniqui:  egli  parte,  e  i  Baccanti  rientrano  tu- 
multuanti nella  selva. 
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ATTO  OUAlVrO. 

Jmnzo  di  r'Oi^ine  con  veduta  del  tewpio 
di  Bacco, 

11  semplice  ed  incauto  KIjuzIo  sta  con- 
templando con  sacro  orrore  A  venerando  aspet- 
to di  qua' solitari  luoghi:  umile  adora  gli  ar- 
cani di  Bacco  e  i  suoi  mister];  ma  invano 
tenta  scacciar  dall'abbattuto  si^o  spirito  l'igno- 
to terrore  che  gli  suscitarono  nel  cuore  i  det- 
ti dell'amata  Fecenia.  Questa  sempre  nilenla 
a  salvarlo  vola  in  traccia  di  lui  onde  disto- 
glierlo dal  suo  disegno,  e  allontarìario  dagli 
assassini  che  lo  circondano.  Ma  l'allascinato 
giovine  tenta  involarsi  agli  sguardi  di  lei  che 
lo  segue;  essa  lo  rattiene  ,  e  col  pianto  sulle 
ciglia  chiede  solo  d'  essere  udita,  lilla  è  o- 
slretta  a  svelargli  F  arcano,  a  raccontargli  V 
orrenda  tragedia  di  cui  ella  stessa  fu  sj.  i- 
trice  5  a  mostrargli  1'  empia  terra  bagnata  dal 
sangue  dell'infelice  padre,  cui  ella  vide  tutto 
ferito  strascinar  qua  e  là  dai  furibondi  Bac- 
canti, che  colle  festose  loro  grida  confondeaii 
i  dolenti  suoi  gemiti  di  morte.  Ebuzio  è  ancor 
titubante:  allora  risoluta  Fecenia  si  avvicina 
al  luogo  ove  ebbe  da  lei  sepoltura  il  tradito 
padre  ,  e  da  là  traendo  il  cuojo  fatale  scritto 
col  sangue  del  moribondo  genitore  ,  glielo  pre- 
senta tremante.  Fbuzio  lo  legge,  inorridisce, 
bacia  quelle  note  di  sangue,  e  su  di  esse  giura 
di  vendicare  T  ombra  del  padre.  Fecenia  cerca 
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di  frenare  il  furore  di  lui  per  poter  meglio  de- 
ludere i  suoi  persecutori;  ma  in  lai  momenlo 
Sempronio  li  sorprende.  Fecenia  tenta  nascon- 
dere quel  funesto  testimonio  de'  svelati  miste- 
rj  ,  lo  raccoglie  e  lo  consegna  furtivamente  ad 
Ippia.  Ebuzio  s'  avventa  col  proprio  tirso  con- 
tro r  assassino.  Accorrono  i  Baccanti.  Ebuzio 
e  Fecenia  cadono  nelle  loro  furibonde  mani, 
e  sono  da  Minio  condannati  ad  essere  sacri- 
ficati a  Bacco  Riesce  ad  Ippia  di  salvarsi  che 
vola  ad  avvertirne  il  Console. 

ATTO  QUINTO. 

J^estiholo  del  tempio 
con  veduta  in  distanza  del  bosco. 

Notte. 

Già  le  infelici  vittime  strascinate  qua  e 
là  dalle  orde  scellerate  stanno  per  essere  sa- 
crificate. Alcuni  sbigottiti  Baccanti  annunziano 
r  arrivo  del  Console.  Furibondo  Sempronio 
tenta  trafiggere  l'ecenla,  Ebuzio  la  salva  e- 
sponendo  se  stesso  al  micidiale  colpo  renduto 
inutile  dalla  spada  di  Lentulo.  Ma  già  Postu- 
mio  colle  sue  legioni  tutta  invade  la  selva. 
Ei  presenta  ai  traditori  il  cuojo  fatale  che  ma- 
nifesta il  loro  delitto  ;  ei  li  condanna  al  me- 
ritato castigo.  Minio  è  attonito  e  tremante. 
Ardito  Sempronio  inveisce  contro  T  insensato 

(4) 
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gran  Sacerdote  che  abbia  tardato  a  trucidare 
i  loro  nemioi  :  lo  tratta  da  vile  che  fra  cep- 
pi si  lascia  condurre  al  supplizio:  ei  Ubero 
ancora  sa  morir  da  Romano  :  trae  un  pugna- 
le ,  si  ferisce  e  cade.  Il  Console  fa  incatenar 
gV  iniqui  5  e  danna  alle  fiamme  il  tempio  e  la 
selva. 
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^  ^  ^  ifc  ifc  é  ili  i!i  iti  ili  ife  ife  5!i  ili  i!i  ili  i'i  ifc  ili 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

La  medesima  decorazione  dell'  Atto  Primo. 

E  giorno. 

Erminia,  Plumper,  e  la  Signora  di 
Brumenthal. 


Brii.Erm.      arla^  parla  :  a  che  ti  arresti  ? 

Cosa  brontoli^  e  barbotti  ? 
Perchè  piangi  ?  Perchè  fiotti  ! 
Che  si  seppe?  Cosa  fu? 
Più.         Vi  dirò  :  dallo  speziale 

Ho  saputo.)  che  alla  guerra 
Hanno  fatto  un  serra  -  serra  ^ 
E  r  armata  non  c  è  più. 
Bru.        Cosa  diamine  ti  sogni? 
Erm.  Ma  Papà  ^  cosa  t'inventi? 

Più.  Sono  questi  veri  accenti, 

Nè  vi  dissi  falsità. 
a  5.     Oh!  che  giorno  di  scompiglio  ! 

Che  intricato  ^  e  tetro  orrore  ! 
Un  affanno  ^  un  batticore 
Martellando  il  cor  mi  va. 

(  partono» 
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SCENA  II. 

Palmer  dalla  montagna  scendendo  con  i 
Montanari. 

Pai.  -A-mlci  a  noi  sorrise 
Con  misteriosi  eventi 
La  revolubil  sempre 
Incostante  fortuna. 
Ai  nostri  passi  innanzi 
Volò  la  morte.  Il  vostro  brando,  o  prodi 
Un  turbine  parea.  Breve  il  cimento 
Rese  il  vostro  valor.  La  Prussia  è  salva^ 
Salvo  è  il  Prence  adorato  : 
Amici ^  chi  di  noi  più  fortunato? 
Patria  mia!  mio  Re/  che  gioia! 

Dileguato  è  già  il  periglio  ; 

E  di  suddito  ^  e  di  figlio 

Io  mostrai  —  fra  V  armi  il  cor. 
Torno  ^  Amalia  ^  e  qilal  giurai  ^ 

De'  nemici  vincitor. 
Buona  gente  ^  amici  miei  ^ 

A  voi  grato  il  Re  sarà  ; 

Che  il  miglior*  de'  suoi  trofei 

Oggi  solo  a  voi  dovrà. 

CORO. 

Noi  corriamo  alle  Tfpstre  montagne^ 
j\.  godere  un  riposo  tranquillo: 
l^a  di  guerra  il  sanguigno  vessillo 
,^       .         si  torna  per  1'  aure  a  spiegar. 
Ba^ta  un  cenno^  e  siccome  torrenti 
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Scenderemo  dall'  alto  impazienti 
Per  te  in  campo  su  i  vili  a  piombar» 
De'  vostri  accenti  al  suono 
Mi  balza  il  cor  nel  petto  , 
Ma  lo  splendor  del  trono^ 
Rinova  in  noi  V  affetto  : 
Ardo  di  sdegno  ^  e  voglio 
Punir  r  insano  orgoglio  ; 
Fatai  di  morte  ai  perfidi 
Il  nostro  acciar  sarà. 
Sempre  nel  sen  quest'  anima 

ISobili  sensi  avrà. 
Con  te  ^  pel  Re  nel  campo 

Morte  s' affronterà.  (partono. 

SCENA  III. 
Erminia  •)  e  Plumper. 

£r/n.  Jl3  unque  ? 
Più.  Vittoria:  il  valoroso  Palmer 

Ha  fatto  de'  nemici  un  fricassè. 
Erm.  L'  avrà  saputo  il  Re. 
Più.  Certo;  ti  pare! 

Anzi  lo  speziale  ha  detto  : 
Gli  renderanno  omaggio 
IVIaestro  lo  faranno  del  villaggio. 
Erm.  Papà,^  che  diavol  dici? 
Più.  Ma  lui  a  me  F  ha  detto. 
Erm.  Perchè  tu  credi  tutto. 

Guarda  chi  viene.)  è  lui  col  generale. 
Più.  Voglio  tutto  saper  dallo  speziale. 

(  partono. 


Pai 


o  oro 
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SCENA  IV. 

HoLBURG  con  soldati^  che  a  un  di  lui  cenno 
entrano  nel  palazzo^  e  Palmer:  /?oì  Brandt. 

HoL  *\^ieni^  vieni  al  mio  seno^  e  in  quest'ani- 

(  plesso 

D'  amor  ^  cV  ammirazion  pegno  verace 
D'  ogni  passato  fallo 
Ricevi  il  mio  perdono  ;  (^abbraccia 
Palmer^  che  rimane  concentrato. 
Anzi  superbo  io  sono^ 
Che  hi  nipote  mia  ^ 
Amante^  e  sposa  sia 
Del  guerrier  valoroso  ^ 
Che  con  Y  invitta  mano 
I  nemici  atterrò  del  Re  Prussiano. 
Bra.  Ah  /  siete  qui/  due  baci^  uno  per  me^ 
Un  altro  per  la  patria  ;  che  cos'  è  ? 
Siete  di  carta  pesta  ! 
Che  avete  per  la  testa?  ah/  ah/  capisco^ 
Capisco.  Ragazzaccio!  Ecco:  F  amico 
Sta  con  la  mutria^  e  recita  da  serio 
Perchè  ancor  la  sposina 
Non  viene  ad  incontrarlo.  Ehi  buffonate! 
Scusi  Vossignoria: 

La  colpa  è  tutta  mia.  Voglio^  che  faccia 

In  abito  di  gala  ^ 

Un  gran  ricevimento  ; 

E  a  nome  della  Patria  (mento. 

V'offra  un  r^nio  d^ Alloro^  e  un  compii- 


Ed  allora  sapremo  che  cos'  é. 


Hai.  Palmer  /  Palmer  tu  piangi  ? 

Bra.  Bagattelle! 

Ragazzo  ^  che  cos'  é  ! 
HoL  Del  mio  perdono 

Ti  fè  certo  un  amplesso. 
Bra.  La  pazienza 

Si  licenzia  da  me. 
H^L  ^  Che  brami  ?  parla. 

Tutto  per  te  farei. 
BrcLé  Ma  corpo  d'  un  cannon  da  trentasei  ! 
INon  volete  parlar?  Corro  alla  sposa.) 
Rovescio  la  Toletta  ^ 
E  la  strascino  in  fretta.... 
A  siche  in  disahillié 
sapr 

( per  partire. 

PaL  Fermati  :  Amalia  sola 
avvelena  i  momenti. 
HoL  Amalia! 
Bra.  Amalia! 

Quella  pasta  di  zucchero  ! 

Quel  prezioso  elisir  di  lunga  vita  ! 

Quel  balsamo  di  rosa  ! 

La  sposa  in  somma  ? 
Pai.  Ah!  Non  è  pili  mia  sposa, 

Bra.  Come  no  ? 
Pah  Non  rammenti^ 

Che  un  disertor  son'  io  ? 
HoL  Voi  disertore  ? 

Che  mi  ricordo  mai  ? 
PaL  Sai  ^  che  ta  legge 

Mi  condanna. 
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Bra,  Lo  so^  ma  chi  $a!  forse. 

HoU  Questo  Real  Dispaccio  ^ 

Che  per  fretta  partendo 

Non  terminai  di  leggere  ^  mi  parla 

D'  un  disertor. 
Bra.  D'  un  disertor  ? 

HoL  H  grado  ^  (leggendo 

55  Nel  reggimento  Brown.)  ha  di  maggiore^ 
?!)  Disertò  in  giorno  di  battaglia;  a  morte 
5!)  Il  consiglio  di  guerra  lo  condanna  -> 
n       approva  il  voler  mio.  ^ 
?5  Palmer  è  il  nome  suo. 
Bra.  Palmer  !  ( con  grido. 

PaL  Son  lo  !  (con  desolazione^ 

HoL  Val.  Bra.  Che  fulmine  ! 
Hol.  Che  lessi! 

PaL  Speme  per  me  non  resta- 
ura. Ah  !  s tannili  ^  forte  ^  o  testa  ; 

Ch'  io  temo  d' impazzar. 
Pah        Perchè  ^  perchè  ^  nel  campo 
Non  incontrai  la  morte  ? 
Ti  ringraziavo  ^  o  sorte 
Bello  è  così  spirar  ... 
Ma  quel  perir  da  vile. 
D'  orror  mi  fa  gelar. 

(Cade  a  sedere  su  d^  un  sas^ 
,so  ^  concentrato  nel  suo 
dolore. 

HoL        Ah  /  come  odiarlo  !  E  come 

Non  piangere  a  quel  pianto  / 
Misero  !  Al  porto  accanto 
Costretto  è  a  naufragar. 


Della  mia  vita  a  prezzo 

(  a  Pai.  con  affetto. 

Io  ti  vorrei  salvar. 
Capacitar  non  posso 

Questo  mio  capo  strano  ^ 

Che  con  ìe  mosche  in  mano 

Qui  s'  abbia  da  restar  ... 

(Da  se  passeggiando  rapido 
Vorrei .  .  .  direi  .  .  .  farei .  .  . 

Ma  cosa  dir  ?..  .  che  far  ? 
Ritrovar  la  cara  sposa 

E  volare  a  morte  in  braccio  ^ 

E  una  pena  tormentosa     (c.  s.) 

A  cui  simile  non  v'  è. 
No  ^  che  un  cor  mai  non  v*  e  stato 

Sventurato  al  par  di  me. 
Lascierà  la  cara  sposa 

Per  volare  a  morte  iti  braccio  ? 

Questa  è  pena  tormentosa 

A  cui  simile  non  v'  è. 
No  ^  che  un  cor  mai  non  v'  ò  stato 
(a  Palmer  con  tenerezz  a 

Sventurato  al  par  -  di  te. 
Ah  !  testaccia  malandrina  ^ 

Tu  mi  fai  restar  di  sotto. 

Io  non  voglio  una  cinquina^ 

Io  non  chiedo  un  terno  al  lotto; 

Ma  salvar  vo'  dal  periglio 

Quel  ragazzo  ^  quel  mio  figlio 

Bravo  ^  e  buono  più  di  me. 
Guarda...  pensa,. •  cerca  ...  prova 

Non  si  vede..*  non  si  trova. 
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Tremo  tutto  ^  sudo  fixdclo 

Dai  capelli  sino  al  pie. 
Hol.        Va  t' invola. 
Pah  Un  vii  non  sono: 

Ho/.        La  tua  sorte  .  .  . 
Val.  Sia  compita. 

Bra.        Si  ha  da  perdere  la  vita  ; 

Ma  r  onore  ^  Signor  no. 
Ho/.        Ed  Amalia  ! 
Val.  Oh  Dio  !  tacete. 

Ho/.        E  potrai ... 
Val.  Straziar  mi  sento. 

Bra.        (  Sta  a  veder  che  il  mio  talento  ^ 

Sul  più  bel  mi  abbandonò/  ) 
Ho/.        Federico  .  .  . 
Val.  E  inesorabile. 

Chi  diserta  é  suo  nemico. 
Bra.        (  Egli  ha  detto  :  Federico  ! 

Ah  /  qual  lampo  a  me  brillò  /  ) 
Vuo^  provar  :  ma  se  fo  fiasco  ? 

Il  provar  non  costa  nieiìte  , 
(Ah!  quel  nome  certamente 

Proprio  il  Ciel  glie  T  inspirò.  ) 

•    •        •  me 
Ho/.  Val.  Chi  pietà  di  j^.  non  sente 

Come  un'  alma  aver  mai  può? 
(Vonendosi  in  mezzo  con  en- 
tusiasmo che  s^a  sempre 
crescendo.  ) 
Bra.  Non  v'  agitate 

Quasi  sperate. 
Qui  nel  cervello 


Ho  un  monglbello. 

Perchè  .  .  .  Siccome  .  .  . 

Se  in  tempo  arrivo  ^ 

Chi  non  è  morto 

Può  restar  vivo  ; 

Se  mi  riesce  .  .  . 

Vado  e  ritorno. 

Onde  vedete.... 

Che....  forse....  il  giorno,,.. 

Sputerò  perle. 

Sta  lieto.)  o  figlio.... 

Alfin  siam  uomini.... 

Non  c'  è  che  un  miglio. 

Sarà....  capitemi 

Quel  che  sarà. 
PaL  HoL    Che  cosa  brontola? 

Convulso  ^  e  astratto  , 

Barbo tta  ^  e  rumina  ; 

Diventa  matto  ; 

Amico  spiegaci  : 

Non  può  rispondere  ^ 

Non  so  comprendere  ^ 

Mi  fa  confondere. 

E  in  mezzo  a  un  vortice 

Che  non  s'  arresta  ; 

Mi  va  la  testa 

Di  quà  ^  e  di  là  ! 

Quella  sua  smania 

Che  dir  vorrà  ? 

Ma  senti  ^  fermati^ 

Senti ^  vien  quà. 
Bra.  Gambe  carissime^ 
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Non  mi  tradite; 
Se  rapidissime 

Meco  venite.  (  da  se  con 
espressione  comicamente 
energica.  ) 

Se  mando  al  diavolo 

Tanti  malanni  : 

Io  vi  prometto 

Per  sessant'  ann^i 

Di  stare  a  letto 

Sempre  pippando  ^ 

O  passeggiando 

Per  la  città. 

Oh  cielo  ajutami.) 

Nume  pietà  ! 

Partir  lasciatemi 

Per  carità.  (  aPaL^  e  HoL 
che  tentano  trattenerlo,) 
Palmer  è  condotto  da  Holb.  con  {^io- 
lenza  nel  palazzino  ^  e  Brandt  cor- 
re  per  la  rupe. 


SCENA  V. 
Plumper^  poi  Erminia. 

Pia.  ^\^ò  guadagnar  la  mancia  in  questo 
Alla  bella  sposina  (giorno  ; 

Di  ftori  un  bel  mazzetto  ; 
Per  il  ^iovin  guerriero 
D'  allori  una  corona 
Si.,  si,,  lo  voglio  fare 
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E  portarlo  ad  entrambi  a  regalare. 

Va  benone. 
Erm.  Papà. 
Pili.  Che  cosa  è  stato  ? 

Erm.  Non  sai  ? 

Più.     ^  Io  non  so  niente. 

Erm.  E  arrivato  il  tenente. 

Più.  Ben  venuto. 

Erm.  Ha  detto  .  .  . 

Più.  Cosa? 

Erm.  Viene  il  Generale. 

Più.  Ora  ho  saputo  tutto^  e  non  vi  è  male, 

SCENA.  VI. 
Palmer^  Holburg  indi  Amalia^  e  detti. 

Pai.  IS[ò  ^  vederla  non  deggio. 

Hot.  E  dove? 

Pai.  Io  corro 

Verso  i  giudici  miei. 
A m.  Palmer  !  ah  sposo  ! 
HoL  Che  incontro! 

Pai.  Eterni  dei! 

Am.  Tu  non  mi  guardi;  oh  Dio! 

E  che  ti  feci  mai  ? 
Pah  Sappi...  Destin  crudel...  Tutto  saprai. 

SCENA  VII. 

LoRNES  con  soldati^  e  duetti. 

ZiOr,  Ir^almer  ^  cedete  il  ferro 
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Un  clisertor  voi  siete: 

Il  consiglio  di  guerra 

A  morir  vi  condanna. 
Am.  Cielo!  che  sento  mal! 
Pai.  Sorte  tiranna! 

Am.  Scostatevi  crudeli ... 

Chi  strapparlo  potrà  da  questo  core? 
Lor.  La  legge  ^  il  Rè^  il  suo  dover  ^  F  onore. 
Più.  Pietà  ! 
Erm.        Grazia  ! 
Am.  Perdono! 
Lor.  La  sua  grazia  chiedete^  appiè  del  trono. 

Separateli^  andiam  .  .  . 
Pai.  Amalia.)  addio  (parte 

con  Lor.  in  mezzo  ai  Soldati.) 
A 772.  Palmer  ^  Palmer  (desolata) 
Hol.  arresta,  (la  trattiene) 

Erm.  S'avverta  la  padrona  (entra  nelle  stan^ 

ze  terrene) 
Am.  Aprimi  il  varco  .  .  (disperata) 
Hol.  Ah  figlia  /  (c.  s.) 

Am.  Non  odo. 

Più.  Me  la  batto  (parte  timoroso) 

Hol.  Calma  quel  duol^  frena  quel  pianto. 
Am.  E  come 

Rasciugarlo  potrò..  Palmer  !...  oh  Dio!.. 
Corri.. .vieni.. .m'abbraccia...  dove  son  io? 

Lasciate  V  idol  mio 

Rendetemi  il  mio  bene 

Pietà  delle  mie  pene 

Del  mio  dolor  pietà. 
HoL        Raffrena  quelle  smanie 
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Calma  quel  rio  dolore 

A  parte  questo  core 

De'  mali  tuoi  sarà. 
Am.        Ah  !  eh'  io  lo  perdo  ! 
HoL  Spera. 
A m.        Come  sperar  poss'  io  ! 
Hai.  Senti... 

Am.  Mi  lascia  !  oh  Dio  ! 

Di  me  1        -      ,  I 
a  !2  TA-  1  •  che  mai  sarà  ! 

Di  lei 

A 772.        Ciel  !  com'  è  mai  possibile 

Serbar  la  mia  speranza 

A  questo  colpo  orribile 

Manca  la  mia  virtii. 
HoL        Ciel!  qual  destin  orribile 

Tronca  ogni  mia  speranza 

A  questo  colpo  orribile 

Manca  la  mia  virtù. 
Am.        Palmer  ritorna^  è  desso 

M'  abbraccia  !.,. 
Hol.  Invan  lo  brama. 

Am.        Amalia  tua  ti  chiama 

Stringiti  a  questo  sen.fsembrando^ 
dogli  di  abracciare  Palmer 
si  getta  nelle  braccia  del 
Generale.) 
HoL        Vieni  ^  mi  stringi  al  sen. 
Am.        Non  dubitar  mia  vita 

Apri  alla  speme  il  core 

Dai  palpiti  d'  amore 

Respirerai  per  me. 

Esprimer  quel  ch^  io  sento 


In  cosi  bel  momento 
Possibile  non  è. 
HoL        Non  dubitar  mia  cara 
•  Apri  alla  gioja  il  core 

Il  mio  paterno  amore 
Tutto  l'arà  per  te. 
Esprimer  quel  eh'  io  sento 
In  si  fatai  momento 
Possibile  non  è,  {partono  abbrac- 
ciati.) 

SCENA  Vili. 

Plumper  solo  ^  indi  Holburg  dalle  stanze  ^ 
^o/  Brandt  dalle  rupi  ^  e  dopo  due  soldati 
dal  palazzino. 

Più*  Scometto  che  il  cervello  della  sposa 

Riprenderà  le  poste  ^ 

E  più  non  tornerà  !  queste  sventure 

Son  come  i  temporali  ^ 

Che  non  lasciano  un  fior  nel  mio  giardino. 

E  se  dura  cosi  ^  la  figlia  mia 

Anch'  essa  impazzirà  :  poi  piano  piano 

Il  mal  diventerà  un  Epidemia 

Di  tutti  li  cervelli 

E  il  Giardinier  sarò  dei  Pazzarelli. 

È  morto.  {ode  uno  sparo  vicino) 

Hol.  Cosa  fu  ? 

Più.  Non  so  niente, 

avranno  fucilato. 

Finito  ha  di  penar. 
Hol  Bestia  ! 


Più.  Obbligato. 
Bra.  General .  . .  Generale 

Il  mio  Palmer  dov'  è  ? 
Più.  X       1'  altro  mondo 

Attaccato  ha  i  cavallii.  ) 
Bra.  Cos  è  ?  V  e  il  mal  di  gola  ! 

Perchè  quel  muso  strano  ! 

Almeno  parla  tu^  micco  aflfricano.  Plué 
Più.  Vi  dirò...  r  hanno  condotto.,» 
Bra,  Dove  ! 

{Afferrando  al  collo  Plu.) 
Più.  Forse 

A  far  due  passi  per  la  sua  salute  ^ 

Fra  dodici  Soldati  ^  ed  un  Tenente 

Che  lo  fu  •  .  .  ci .  . .  le  .  .  .  ran  .  .  .  no. 
Bra.  Generale 

Dice  la  verità  quest'  imbroglione  ? 
HoL  Pur  troppo  ! 

Bra.  Ah  !  Ciel  !  correte^  sospendete 

Presto  per  carità...  perchè...  vedete 
Ma  movetevi...  il  Re...  ma  tu  che  fai! 
Mummia  Greca^  non  vai?-Barbara  sorte! 
Ho  qui  la  grazia^  e  lo  mandate  a  morte? 

Hol.  La  grazia! 

Bra.  Si  ^  leggete. 

HoL  Ehi  Fritz  Alberto^ 

{sortono  dal  casino  due  soldati. 
Udite  :  al  par  del  vento 
Sia  ratto  il  correr  vostro^  e  chi  per  primo 
Palmer  raggiungerà,  cento  fiorini 
In  premio  avrà  da  me.  (  parte.  ) 

Bra.  Sollecitate,  (ai  soldati) 

Dimmi  ^  saremo  in  tempo?  (a  Più.*) 
(5) 
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Più.  Ma  uno  sparo 

(I  soldati  corrono  per  la  rupe 
dalla  parte  che  è  stato  con- 
dotto Palmer.) 
Poe'  anzi ... 
Bra.  Eb  !  dello  sparo 

Non  vi  prendete  pena. 
Fu  la  pistola  mia.. 
Che  arrivando  sparai  per  allegria^ 
più.  Ma  come  vi  riusci? 
Era.  Come  ?  lo  sanno 

Le  mie  povere  gambe  ^ 
Che  gambe  non  sonpiù.  Volai  nel  campo 
Che  ne  sfido  un  lacchè. 
Federico  dov'  è  ?  Domando  a  tutti  ^ 
E  tutti  conoscendo  il  Veterano., 
Ponendo  al  Berretton  la  destra  mano.) 
Favorisca  .)  mi  dicono  :  la  tenda 
E  quella  li.  Stava  il  buon  Re  nel  mezzo 
A  un  mucchio  d'  uffiziali 
Marescialli^  Tenenti^  e  Generali. 
Largo    signori  miei.)  grido  con  voce^ 
Che  veniva  dal  cor.  Il  re  mi  guarda., 
Io  guardo  lui  ;  già  son  nel  padiglione, 
E  comincio  la  mia  perorazione. 
Sire!  zrrTO  -  zitto!,  -  zitto. 
Poi  tabacca.)  di  ^  chi  sei? 
Sbottonando  la  montura  , 
Cicatrici  dieci ^  e  sei^ 
Io  mi  posi  addirittura 
In  silenzio  a  numerar. 
Per  la  Prussia  -  Il  Re  sorrise  , 
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E  si  mise  -  a  passeggiar. 
Cavò  fuori  F  occbialetto 

Mi  squadrò  da  capo  a  pie. 
Se  permette:  si:  permetto.) 

Cos'abbiamo?  ed  io:  mio  Re! 
Ah!  non  fate  un  ingiustizia^ 

Ingiustizia/  Altezza^  sì  ^ 
Già  sarà  senza  malizia 

Quando  ingiusto?  In  questo  dì. 
Mi  sogguarda  brontolando  ^ 

Sotto  voce:  Poffar  bacco.// 

E  un  presone  di  tabacco 

In  tre  tempi  mandò  sii  / 
M' inginocclMO.)  e  da  Prussiano 

Incomincio  a  tu  per  tu  / 
ire/  Palmer.)  che  prove  più  di  cento 
Die  per  moì^  e  per  la  Prussia  di  valore^ 
Ch'era  Maggior  di  P>rown  nel  reggi- 

(mento 

Per  un  momento  parve  disertore. 
DiSERTOR?  Maestà  si  per  un  momento^ 
E  la  colpa  di  tutto  è  stato  Amore ^ 
Amor  di  sposo  ^  e  la  bizzara  sorte. 
E  voi.)  Sire  lo  condannate  a  morte. 

lioRA.  No.)  non  morà  ^  no  Federico. 
Ei  freme.)  io  balzo  in  piedi.,  ei  sbuffii.^ 

(io  dico. 
Questo  Palmer  sempre  iàvilto.) 
Che  da  voi  venne  proscritto  ^ 
Caldo  il  cor  di  patrio  sdegno 
V  ha  salvato  in  oggi  il  Regno. 

ì oi  co'  i  vostri  gran  Gu(^rrieri 


Ingegneri^  Cannonieri^ 

Corrazzieri  -  Bombardieri  ^ 

Facevate  un  impensata 

Solennissima  frittata. 

In  incognito  egli  venne 
/  Con  soldati  di  montagna  ^ 

A  chi  fece  metter  penne  ^ 

Chi  gelò  sulla  campagna. 

Un  leon  pareva  ^  un  orso. 

Ma  la  somma  è  del  discorso 

Che  il  giornal  ne  parlerà/ 

Chi  vi  salva  poi  morrà  ? 
Ei^     incognito/  quì  aspettar 

Strappa  un  foglio  al  taccuino  ^ 

Sul  tamburo  a  lui  vicino  ^ 

Scrive^  ed  ecco:  io  leggo^  e  in  fretta 

Scappo  ^  e  addio  ne  men  gli  dico. 

Ci  ripenso^  e  :  Federico 

Distendendogli  la  majio 

Poi  gli  grido  da  lontano 

Federico  !  tante  grazie  I 

Ci  {vedremo  ^  e  singhiozzavo 

Ed  intanto  lo  guardavo  ^ 

Che  col  solilo  occhialetto 

Ei  mi  stava  a  contemplar. 
Caro  Prence  benedetto/ 

Voi  m'  avete  imbalsamato. 

Io  gran  cose  non  prometto*, 

Che  son  vecchio  ^  e  giubilato  ; 

Ma  per  altro  in  guerra^  e  in  pace^ 

Dove  diavolo  vi  piace  ^ 

Comandate    eccomi  qua*  - 
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E  vi  lascio  per  legato 

Quest'  antico  mio  testone  ^ 
Che  per  palla  di  cannone 
Morto  ancor  vi  servirà* 

{Bra.  entra  nelle  stanze  terrene. 

SCENA  IX. 

HoLBURG^  e  Plumper^  indi  Palmer^  e  Lornes^ 
e  soldati  dalla  rupe* 

HoL  CjTran  coraggio.)  gran  fè  certo  ha  colui  / 

Palmer  gli  dee  la  vita. 
Più.  Veramente 

Ha  fatto  un  bel  viaggio. 

Signor  di  quelle  gambe 

Non  se  ne  fanno  più,  -  Ma  quanto  tarda.. 

Il  Signor  Palmer!  Temo 

Che  quei  vostri  soldati 

Patiscan  di  podagra. 
Ho/.  Non  temete 

Cento  belli  fiorini  ho  lor  promesso. 

Palmer  ritroveranno. 
Blu.  Eccolo^  è  desso. 

(Plunié  m  nelle  stanze  terrene. 
L  or.  Al  vostro  cenno  o  Generale  . . . 
Ho/é  U  cenno 

Vien  dallo  stesso  Re. 
Pai.  Vuol  Federico 

Con  più  spietata  morte 

Forse  eh*  io  cada  esangue  innanzi  agli 

Del  tenero  amor  mio  ?  (occhi 


SCENA  ULTIMA. 


Amalia^  Brandt^  la  signora  di  Brumejntaiil^ 
Erminia^  Plumper^  e  detti. 

j4m.  Cjhe  gioja! 

Bru.  Zitto,  (a  Plum. 

Se  voi  non  moderate 

impensato  piacer^  voi  l'ammazzate. 

Val.  Che  si  vuole  da  me  ?  (fiero 

Ho/.  Via  meno  orgoglio. 

Federico  è  elie  scrive  in  questo  foglio. 
5!)  Ai  comandanti  della  nostra  Armata. 
5!)  La  disciplina  militare  vuol  morto  il  Mag- 
?5  giore  Palmer  disertore.  Egli  si  consideri 
55  morto  fra  noi. 

Am.  Morto  ! 

Val.  Tu  qui  ? 

Bra.  Lasciate  che  finisca. 

Ho/.  ?5  Un  incognito  sulle  sponde  delFOder 
5!)  in  questa  notte  con  prodigi  di  valore  ci 
55  salvò  la  Corona.  Gli  si  destina  in  com- 
55  penso  il  Reggimento^  e  grado  di  Colon- 
55  nello  di  Mechemburgh  col  titolo  di  Ba- 
55  rone  di  Molg.  Se  il  suo  aspetto  avesse 
55  qualche  somiglianza  colF  estinto  Palmer^ 
55  si  guardi  bene  ognuno  di  confondere  T 
55  uno  con  T  altro.  Perché  Palmer  è  mor- 
55  to.)  e  si  rispetti  la  nostra  volontà.  Fede- 
55  rico.  (Qran  rolo  di  tamburo, 

Bra.  Che  n"e  dite?  Son  bravo? 
Evviva  Federico. 
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TuttL  ,        Evviva^  evviva. 

Val.  Ingegnoso  mio  Re  !  Mio  caro  amico  ! 
{a  Brandy  poi  a  Ho/.^  e  poi  ad  Am. 

Signor  . .  .  sposa  adorata  .  .  . 
Am.  Aspella  aspella. 

Dimmi:  un  sogno  non  è?  Per  sempre  mio 

Alfin  ti  rende  il  falò  ? 

Dunque  tutto  è  cangiato? 

Dunque  respirerò?  Da  un  peso  orrendo 

Si  libera  il  mio  cor.  Come  per  giuoco 

Il  duol  rammenterò.  Dal  sen  di  morte 

Mi  sembra  a  poco  a  poco*. 

Alle  dolci  tornar  aure  di  vita^ 

E  nel  soave  eccesso 

Del  tenero  contento 

Farmi  il  passato  duol  quasi  un  momento. 

Ah  !  se  di  tanti  affanni 

E  premio  un  tal  contento 
Un  lampo  il  mio  tormento 
Fu  un  sogno  il  mio  penar. 

Spiegar  vorrei  quei  palpiti 
Da  cui  fu  il  core  oppresso  : 
Ma  quel  che  provo  adesso 
No^  non  si  può  spiegar. 

Bru.        Figlia  ! 

Ho/.  Nipote! 

Val.  Sposa! 

Am.  Amico! 

Bra.         ^  Mi  sprofondo. 

Attz.         E  poco  tutto  il  mondo 
Per  quanto  devo  a  te. 


Tiitti^  eocet.  Am.  Ib  tal  dì  quelFalma  impara 

Cosa  sia  felicita, 
Am.        Fra  il  nembo.)  e  la  Procella^ 

In  preda  al  vento  ^  e  al  mar^ 
Raggio  d'  amica  stella 
Non  vidi  balenar  ; 
Ma  voce  lusinghiera 

Sempre  mi  disse:  spera. 
Delizie  il  cor  sognò  ^ 
E  no  ^  non  s' ingannò. 
Che  alfin  ritorna  il  core  ^ 
amore  -  a  sfavillar. 

TUTTI. 

Alfin  ritorni  il  core 
Contento  a  giubbilar. 


FINE. 


